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E Meluzzi (Udr) annuncia
libro bianco su assunzioni

LIRICA

È morto a Parigi
Rolf Liebermann
Rilanciò l’Opéra

ROMA Alessandro Meluzzi, vicepresidente dell’Udr
insisteneisuoiattacchicontrolaRaieannunciaperil
7gennaiolapresentazionediun’interpellanzaalpre-
mier Massimo D’Alema, e al ministro delle PosteSal-
vatoreCardinaleperfar lucesulle«abnormispeseper
le produzioni televisive da Rai International a Raf-
faellaCarrà,compresi i compensimiliardaridiautori
come Porcelli, Japino, Boncompagni-Ghergo». La
stessa interpellanza chiederà conto alle istituzioni
parlamentari «del metodo seguito in tutte le assun-
zioni del periodo Celli-Zaccaria, moralizzatori di
un’azienda che continua a mandare in pensione
giornalisti con scivoli milionari e richiama i pensio-
naticoncontrattiaterminealtrettantomilionari.So-
no in possesso - annuncia Meluzzi - dei nomi delle
prossime trenta promozioni di dirigenti e, da tutte le
sedi Rai regionalimicontinuanoadarrivare segnala-
zionidigiornalistiRaichedenuncianoirregolarità in

accordocon l’Usigrai nelleassunzionipassatee futu-
re». Per questo Meluzzi annuncia la stesura di un li-
brobianco. Immediata la rispostadel sindacatogior-
nalisti Rai: «Ora basta. Il senatore Meluzzi torna a
straparlare di irregolarità nelle assunzioni - ribatte
Roberto Natale, segretario dell’Usigrai - . A Meluzzi
sfuggecheil lavorofattodalsindacatoèdaanniquel-
lodidarealleassunzioni regoleprecise.Siamoperciò
disponibilissimi a fornire il nostro contributo di in-
formazioni al libro bianco che Meluzzi propone -
spiega Natale -. Non vorremmo però che Meluzzi
avesse a cuore, più che le regole, la sorte di qualche
collaboratore, che non rientra nei criteridi assunzio-
nepattuitifraaziendaesindacato».EMeluzzirispon-
de:«la reazionedel sindacatounicoetotalitariodella
Rai è inquietante e sa tanto di regimetto dell’infor-
mazione. Solo quando si parla di giornalisti l’Usigrai
siscalda,tralasciandomoltemagagne».

■ IlcompositorezurigheseRolfLie-
bermann,exdirettoredell’Opera
diAmburgoedexamministratore
generaledell’OperadiParigi,è
mortoieri inunaclinicaparigina
dopolungamalattiaall’etàdi88
anni.LohaannunciatoHugues
Gall,direttoredell’OperadiPari-
gi.Liebermannèstatounadelle
personalitàchepiùhannocontri-
buitoarilanciarel’interessedel
grandepubblicoperl’opera,gra-
zieallesuesceltesulpianomusi-
cale, liricoeteatrale.InFranciaè
statoarteficedelrilanciodell’O-
peradiParigi,dopoaverfatto
dell’OperadiAmburgoungrande
centroartistico.

Bernabei: «La tv?
Democratica come
il teatro greco»
Il 3 gennaio 1954 la prima trasmissione
L’ex dirigente racconta la «sua» Rai

Santoro a viale Mazzini:
«Dopo 3 anni a Mediaset
ora posso cambiare»
ROMAMicheleSantoroprepara levaligieperritraslocare
avialeMazzini?Ilsuonomesiandràadaggiungerea
quelli (giàconfermati)diDeaglioeFerraranelrilancio
dell’informazionetargataRai?Diufficialenonc’ènulla,
madiufficiosoc’èmolto,nellanotiziariportataieridal
Messaggero,secondocui iverticidellatvpubblicaavreb-
berogiàdiscussotralorolapossibilitàdiun«rientro»del
giornalistadi«MobyDick».IlsuocontrattoconMediaset
scadeagiugno;sedecidesseditornareinRai,c’ègià
prontoper lui ilprogettodiuna«DomenicaIn»tuttada
rinnovare,all’insegnadell’informazione-spettacolo.

IeriSantorohasceltodiparlaresoloconleagenzie
stampa.Senzasmentirenéconfermare,comed’obbligo
quandoletrattativepotrebberoessereincorso.«AMe-
diasetnonsonoscontento-dice-anchesevorrei ilgrup-
pomaggiormenteimpegnatosulfrontedell’informazio-
ne,mailmiocontrattoscadeagiugnoedopotreannisi
puòanchecambiare.Ilproblema,comunque,nonècosa

fareosuqualereteandare,maquellodell’autonomiaproduttiva,cheèpoi la
ragioneper laqualeandaiviadavialeMazzini.AMediasetquestaautonomia
l’hotrovata,esottoquestoprofilononhocertocritichedafare».MainRai,
dice, isuoi«prodotti»troverebbero«ilcontestopiùnaturale.Lìc’è l’abitudi-
neatrattareuncertotipodiprodottoeconfessochequandovedo“Pinoc-
chio”invidioLerner,almenosotto ilprofilotecnico.Masiachiaro-conclude
Santoro-:nessunoinRai,tantomenoildirettoregenerale,mihafattopropo-
stedialcungenere.Lasituazioneèabbastanzaindeterminata.TrameeSac-
cà(direttorediRaiuno)c’ècomunqueunrapportodigrandeamiciziaestima
reciproca,daquandostavamoinsiemealTg3».

AnchedallaRaiarrivanodichiarazionidellostessotono.«Nonc’èstato
nessuncontattoufficiale-diconofontidivialeMazzini -mal’ipotesiènorma-
le inunperiododiindiscrezionisullacampagnaacquistiesoprattutto inun
momentoincuisembrachetuttivoglianotornarealavorareinRai».EGama-
leri,delConsigliod’amministrazione,aggiunge:«Ènaturalecheildirettore
generaleCelliequellodiRaiuno,Saccà,possanoriunirsiperfarenuovipro-
gettisullaRai,riguardanti tral’altroancheilrientrodiMicheleSantoroedel-
lasuasquadradicollaboratori.Madispiacechenotiziedistampaoffrano
quasitutti idettaglidiun’operazione».Idettaglisonoappuntoquellisecon-
docuiSantoropotrebberientraregiàdallaprossimaestateconuncontratto
cheloporterebbealavorarepertutteetre leretiRai,condiversiprogetti;
nonsoloquellodiuna«DomenicaIn»rinnovata,maanchediunaseriedido-
cu-fictionsulllacronaca,daportareinprimaseratasuRaiuno.

EincasaMediaset?Reazionicomposte,nessunsegnodisorpresa.Della
faccendaiverticidiscuteranno«aportechiuse»,nellaconventioncheMe-
diasetterràaCannesafinegennaio.EGiorgioGori,direttorediItalia1,in-
tantodichiara:«NonsoseagiugnoSantororinnoveràlasuacollaborazione
conMediasetotorneràinRai.Possodirechefinqui ilsuolavorosuItalia1è
statooccasionedistimoloearricchimentopertuttalarete...SeSantoroèal-
laricercadiunanuovascommessaprofessionale,mipiacerebbechefosse
Mediasetadoffrirgliquestaoccasione».Lapartita, insomma,sarebbean-
coraaperta.El’unicoveroostacolopotrebbeesserequello-ancoraunavol-
ta-dell’«autonomiaproduttiva»invocatadaSantoro.ArrivareinRaiconla
propriastrutturaautonomadiproduzione,èun’eventualità,diconoaviale
Mazzini,chenonpuòpiùessereammessanellanuovaRai«divisionalizza-
ta»,doveidirettorihannolatotaleresponsabilità,siadalpuntodivistaeco-
nomicocheeditoriale,perciòchevainondasullelororeti. ALBASOLARO

MARIA NOVELLA OPPO

Il 3 gennaio 1954, esattamente
45 anni fa, iniziavano ufficial-
mente in Italia le trasmissioni te-
levisive. Alle 11 del mattino ap-
pariva in video l’annunciatrice
FulviaColombo,poi tregiornali-
sti infreddoliti davanti allo stori-
co palazzo di Corso Sempione, a
Milano. E, dopo i discorsi ufficia-
li di un ministro, un cardinale e
l’allora presidente della Rai Cri-
stiano Ridomi, partiva il primo
vero programma, intitolato «Ar-
rivi e partenze». Presentatore na-
turalmene Mike Bongiorno. A
partire da quel primo giorno, la
Raièdiventatamanmanoquello
che è oggi: la prima impresa cul-
turale e di comunicazione del
nostro Paese. Una storia della
quale Ettore Bernabei (direttore
generale dal 1961 al 1974)è stato
certamenteunodeimassimipro-
tagonisti. Perciò sentiamo come
ricordaoggiisuoianniRai.

Dunque, il 3 gennaio 1954 nasce-
valatv...

«Io allora ero a Firenze e dirigevo
un quotidiano («Il giornale del
mattino») di ispirazione cristia-
na,vicinoalsindacoLaPira».

E qual è il suo primo ricordo tele-
visivodaspettatore?

«Mi ricordo il Telegiornale di
Veltroni padre, che era un bravo
giornalista, ma il suo Tg era una
sorta di radiogiornale con qual-
che fotogramma. E ricordo il pri-
mospeakerRiccardoPaladini».

Ora però le vorrei fare una do-
manda sull’oggi. La Rai è sempre
nell’occhio del ciclone, e inparti-
colare recentemente sono state
avanzate accuse di volgarità.
Condividequestecritiche?

«Non direi di fare un’accusa par-
ticolarealla Rai.C’è semmaique-
sto processo che mi sembra fisio-
logico: di fronte alla insorgenza
dinuoveemittentiviacavo,apa-
gamento etc, c’è da parte delle
emittenti generaliste una ten-
denza alla semplificazione. È au-
spicabile che questo non avven-
ga attraverso un generale scadi-
mento, anche se è fatale che chi
vuole cosepiùspecializzate,qua-
lificate e ricercate, le trovi sulle
emittenti tematiche. Del resto è
un processo che altrove è già av-
venuto».

Ma lei condivide o no l’accusa di
involgarimento?

«Credochehannofattobeneire-
sponsabili a sospendere trasmis-
sionichenonavevanounaquali-
tà non direi di ascolto, ma di gra-
dimento. Il primo imperativo
della televisione è quello di ri-
spettare il pubblico. Dopo ven-
gonoaltriobblighiediritti».

E voi rispettavate
sempreilpubblico?

«Noi cercavamo di
farlo.Poi, seci riusci-
vamo o meno, non
so. La tradizione eu-
ropea è quella diuna
tv di buona qualità e
nonvaperduta.Non
basta fare l’Euro, ci
vuole anche una
buona tv europea. E
non basta fare buoni
film per il cinema,
anche nel seriale ci
vuole qualità. Il tea-
trogrecoraccoglieva
tuttalaplateadiallo-
ra, icoltiegli ignoranti, iraffinati
e i grossolani. Così può fare an-
che la tv, purché rispetti gli spet-
tatori».

Bèh, potrei dire che ai tempi ri-
spettavate soprattutto i voleri
dellaDc...

«Potrei anche non essere credu-

to, ma le racconto un fatto stori-
co: la Dc non mi ha mai dettoco-
medovevofare la tv.Avevanovi-
sto come facevo i giornali e devo
dire che li facevo un po’ come
«L’Unità» nelle ultime versioni.
Ho fatto anche il direttore de «Il
Popolo» e anche lì cercavo di in-
terpretare il quid medio del pub-
blico. E, non che il criterio delle
vendite sia sempre giusto, ma
presi «Il Popolo» a 8.000 copie e
lolasciaia45.000».

Tornando alla tv, oggi si tende a
dire che era meglio quella di una
volta.

«Ioinvecenonsonodiquestopa-
rere.Certo, latvdeimieitempiri-
solse alcuni problemi. Per esem-
pio invece di fare le commedie

borghesi di fine secolo, mandan-
do le telecamere a teatro, si co-
minciarono e fare i romanzi sce-
neggiati».

Si attribuisce il merito personale
diquestascelta?

«Lotrovaicomeunprimogenere
giàesistente,maancoramoltoti-

mido. Il pubblico del teatro allo-
ra era fatto di persone di un certo
reddito. E per rispettare tutto il
pubblico, bisognava fare gli sce-
neggiati e anche «Studio Uno» e
«Canzonissima» con Dario Fo,
chepoifusospesa...».

E lei ancora oggidifende la scelta
di sospendere la «Canzonissima»
diDarioFo?

«Non sospesi Canzonissima, ma
Fo.C’erastatounoscioperodegli
edili con gravi scontri e feriti tra
dimostranti e polizia. Due giorni
dopo non si poteva presentare
un impresario che si dilettava a
regalare gioielli a un’amica per
ogni operaio che cadeva. Era di
cattivo gusto: non si poteva spe-
cularci sopra. Del resto bisogna-
vaprendersidelleresponsabilità.
Posso aver sbagliato, ma c’erano
delle convenzioni da rispettare:
gli sketch dovevano essere ap-
provatieFononottennel’appro-
vazione. Non si trovò un accor-
do».

A parte Fo, quale fu la grana peg-
giore che dovette sbrogliare in
Rai?

«Ce ne sono state tante, ma gra-
zie a Dio, dimentico. Ricordo pe-
rò la prima volta che Pannella
iniziò la suaginnasticadivittima
della tv. Chiese udienza al Presi-
dentedellaRepubblica,poialmi-
nistro delle poste, ma entrambi
rinviarono la faccenda alla Rai.
Così dovetti riceverlo io e soste-
nere per due ore un duello orato-
rionelqualeluièmoltoabile».

Ecomefinì?
«Finì che Pannella apparve in
una trasmissioneedespose lesue
argomentazioni».

AlloravinsePannella!
«Bisogna vedere non chi vince le
battaglie,maleguerre».

03SPE01AF02
2.0
11.0

“Forse non ci
crederete

ma la Dc non
mi ha mai
detto come

fare la tv

”
Qui accanto
Gino Cervi
nei panni
del suo
indimenticabile
Maigret
Nella foto
in alto
le gemelle
Kessler
in «Giardino
d’inverno»
Sotto
il titolo
il classico
monoscopio
della Rai
e, al centro,
l’ex direttore
generale
della tv
di Stato
Ettore
Bernabei
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IL RICORDO

Gino Cervi, l’attore che Maigret rese più «grande»
ALBERTO CRESPI

D iteGinoCervi, eachipen-
sate? All’ispettore Mai-
gret e al sindaco Peppone,

ovviamente. Qualche cinefilo ri-
corderà anche film come «Laco-
rona di ferro» e «Quattro passi
fra le nuvole» (entrambi di Ales-
sandro Blasetti). Qualche spet-
tatoreaggiungerà,aiduesuddet-
ti, il personaggio del cardinal
Lambertini: perché ildrammadi
Testoni fu ridotto, nel ‘55, in un
film (di Giorgio Pastina) tra-
smessomoltevolteintv.

Siamosemprelì:GinoCervi, il
grande attore bolognese morto
esattamente 25 anni fa (il3 gen-
naio del ‘74, quasi settanta-
treenne), è un’immagine indele-

bile nella memoria collettiva
grazie alla tv e, secondariamen-
te, al cinema. La tv che in finale
di carriera gli regalò l’opportuni-
tà di disegnare un Maigret me-
morabile, degno di quello d.o.c.
(in quanto francese) creato a suo
tempo da Jean Gabin. La tv che
non si stanca mai di riproporre i
film di Don Camillo e Peppone,
ispirati ai romanzi di Guareschi
ma inaugurati da un regista
francese (Julien Duvivier), e resi
memorabilipuredalpartner,an-
ch’egli d’Oltralpe, Fernandel.
Nella sagadiDonCamilloCervi
era l’unico a garantire la genui-
nità emiliana del prodotto: se
non altro era di Bologna, anche
se il paese del prete e del sindaco
rivali/amici, Brescello, è in pro-
vinciadiReggio.

Tvecinemapopo-
lare, insomma: più i
«Don Camillo», gi-
rati in serie negli an-
ni ‘50, che certe col-
laborazioni di mag-
gior prestigio con re-
gisti come Antonio-
ni («La signora sen-
za camelie»), De Si-
ca («Stazione Ter-
mini») o Vancini
(«La lunga notte del
’43», dove a fingersi
fascista è altrettanto bravo
quanto lo era, nei panni di Pep-
pone, a fingersi comunista, lui
che politicamente si collocava
nel mezzo). Eppure, è probabile
che Cervi, da lassù, osservi il ci-
nema con distacco - anche se be-
nedicendo sicuramente lacarrie-

ra della nipote Va-
lentina, promettente
attrice - e sarebbe più
felice se parlassimo
di lui come di un
grande del teatro ita-
liano prima e dopo la
guerra. Gino era fi-
gliodiAntonioCervi,
critico teatrale del
«Resto del Carlino»,
ed esordì in teatro in
un’epoca - gli anni
’20 - in cui gli intel-

lettuali italiani,conrareeccezio-
ni, guardavano ancora al cine-
ma comeaqualcosadi satanico.
Debuttò nel ‘24 come attor gio-
vane nella compagnia di Alda
Borelli (nella «Vergine folle» di
Bataille):avevaappena23anni,
eneaveva24quando,l’annodo-

po, passò al Teatro d’Arte di Ro-
ma, direttore tal Luigi Pirandel-
lo.Giànel‘35lotroviamocolno-
me in ditta nella prestigiosa
compagniaTofano-Maltagliati-
Cervi; nel ‘39 assume la direzio-
nedell’EliseodiRoma,guidando
colleghi comeStoppa, laMorelli,
la Pagnani. Queste erano meda-
glie,altrochePeppone!

Eallora,vistocheperricordare
i suoi exploit teatrali tocca affi-
darsi alla memoria di chi c’era
(magariadammirarlodirettoda
Visconti, nel ‘45, nei «Parenti
terribili» di Cocteau), vi propo-
niamo un modo indiretto e godi-
bilissimo di omaggiare il tea-
trante attraverso il cinema. Pro-
curatevi l’«Enrico V» e l’«Amle-
to» di Laurence Olivier, o l’«O-
tello» di Orson Welles: in quei

film-tutti,peraltro,bellissimi-è
Cervi a dar voce ai protagonisti,
indoppiaggid’eccezioneparago-
nabili a quelli in cui, oggi, si ci-
mentano a volte attori come
Proietti, Giannini o Gassman.
Soprattutto nell’«Amleto», è af-
fascinante ricordare la dizione
nervosa e sottile di Olivier e
ascoltare invece lavocerotondae

pastosa di Cervi: doppiando il
baronetto, è come se ci regalasse
un pezzo del teatro italiano di
quel tempo,piùclassicoematta-
toriale di quello che si sperimen-
tava a Hollywood o a Londra.
Poi, metteteci pure accanto Mai-
gret. Due classici del ‘900. Ma
quantodiversi, a testimoniare la
grandezzadell’attore.

■ A 25 ANNI
DALLA MORTE
Una carriera teatrale
prestigiosa, doppiaggi
di eccezione come quelli
di Laurence Olivier
e la popolarità con la tv
e i film di Peppone


